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50. Manifattura messicana
Parato da pontificale, 
detto “parato verde”  
(pianeta e stola)
XVIII secolo

tecnica/materiali
penne multicolori, lino, seta

dimensioni
107 × 69 cm (pianeta);  
216 × 30 cm (108 × 30 cm, 
dimensioni della stola piegata)

provenienza
dono del cardinale Filippo 
Acciaiuoli

collocazione
Roma, chiesa di Santa Maria  
in Vallicella

scheda storico-artistica
Alberto Bianco

relazione di restauro
Zahra Azmoun

restauro
Zahra Azmoun (Texla di Zahra 
Azmoun - Conservazione 
Restauro di Manufatti Tessili, 
Anzio)

con la direzione di
Cristina Lollai (Soprintendenza 
Speciale Archeologia, Belle Arti  
e Paesaggio di Roma)

Scheda storico-artistica

Il concilio di Trento (1545-1563), sebbene non 
abbia trattato specificamente il tema della cura 
dei paramenti liturgici, ne sottolineò tuttavia 
l’importanza in funzione del decoro delle cele-
brazioni eucaristiche, portando implicitamente 
all’attenzione del clero la necessità di curare con 
attenzione i paramenti in loro dotazione. La 
congregazione dell’Oratorio di Roma, fondata 
da Filippo Neri (1515-1595) e istituita da Gre-
gorio XIII con atto ufficiale il 15 luglio 1575, 
operò nella sede assegnata – la chiesa di Santa 
Maria in Vallicella (nota anche con l’epiteto di 
Chiesa Nuova) – come uno dei principali in-
terpreti delle direttive tridentine nella vita della 
Chiesa, venendo a costituire, fin dalla sua ge-
stazione, un chiaro esempio di vita sacerdotale, 
impegnata con passione e originalità nel rinno-
vamento spirituale della società e del clero del 
suo tempo.
La stessa scrupolosa attenzione con cui gli ora-
toriani si dedicarono al rifacimento architet-
tonico e decorativo della loro chiesa, in piena 
convergenza con le prescrizioni conciliari, la 
estesero anche alla preparazione delle celebra-
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Dopo il restauro, pianeta, recto, particolare della croce
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Dopo il restauro, pianeta, recto

zioni liturgiche che eccellevano, come risulta da 
molte cronache, per la sontuosità e la raffina-
tezza degli apparati impiegati. Tra questi erano 
inclusi i preziosi paramenti che, utilizzati rego-
larmente dai padri in occasione delle principali 
solennità, venivano accuratamente disposti nei 
seicenteschi armadi della monumentale sagre-
stia della Vallicella, conclusa nel 1638 su disegno 
degli architetti Paolo Maruscelli (1594-1649) 

e Francesco Borromini (1599-1667). Non su-
scitò quindi particolare meraviglia la decisione 
di ricevere la donazione di due anomali parati 
da pontificale realizzati con penne multicolo-
ri applicate su un fondo di piume bianche. I 
due parati – indicati convenzionalmente come 
“parato giallo” e “parato verde” dal colore che 
ne profila i contorni – furono prodotti in Mes-
sico tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII 



548

secolo dai mosaicisti di penne, gli amantecas. 
Depositari di un’antica arte a cui da sempre pres-
so la società azteca era conferito un particolare 
significato religioso e sociale, questa corporazio-
ne di artigiani godeva di un prestigio tale per cui 
erano esentati dal pagamento delle tasse e dal 
prestare servizio pubblico. Nella cultura mesoa-
mericana, si riteneva che le penne iridescenti de-
gli uccelli tropicali avessero proprietà sopranna-
turali: l’uso di piume per decorare abiti o oggetti 
cerimoniali utilizzati dai sacerdoti nell’esercizio 
delle funzioni sacre e dall’aristocrazia guerriera 
impegnata in battaglia era costante, e il valore 
magico attribuito al materiale si estendeva per 
contatto alla persona che ne veniva rivestita. Con 
l’arrivo dei conquistatori spagnoli nel Nuovo 
Mondo e l’avvio dell’evangelizzazione cristiana, 
la produzione plumaria si diversificò ulterior-
mente cominciando a creare immagini religiose 
di ispirazione cattolica destinate alla devozione 

privata e paramenti liturgici, ornamenti per gli 
altari e oggetti utilizzati per il decoro di sta-
tue votive destinati alla devozione pubblica.
Si deve quindi al processo di inculturazione fa-
vorito dall’azione evangelizzatrice dei missionari 
l’impiego di una tecnica artistica – ancestral-
mente permeata di significati culturali e religiosi 
legati al mondo preispanico – nella produzione 
di oggetti in uso nel contesto cattolico. Questa 
nuova produzione divenne essa stessa un sim-
bolo del radicamento della nuova religione nei 
territori conquistati. A partire dal XVII secolo, 
l’apprendimento dell’ars plumaria smise di essere 
esclusiva prerogativa delle botteghe artigianali 
in cui tradizionalmente era avvenuta per secoli, 
estendendosi ai conventi e alle scuole gestite da 
ecclesiastici che divennero nuovi luoghi di tra-
smissione di quest’arte antica. 
I due parati liturgici (quindi non come singoli 
pezzi ma il corredo inteso nel suo insieme) pre-

Prima del restauro, pianeta, recto Prima del restauro, pianeta, verso
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senti alla Chiesa Nuova rappresentano gli uni-
ci esemplari prodotti con questa tecnica a oggi 
conosciuti. La presenza in entrambi i corredi di 
una mitra li predisponeva per essere utilizzati da 
un prelato nel contesto di un pontificale. Sono 
costituiti entrambi da sei pezzi: pianeta, mitra, 
stola, manipolo, borsa e palla copricalice. Qui 
illustrate sono due parti dell’abbigliamento uti-
lizzato dal sacerdote nell’atto della celebrazione 
eucaristica, la pianeta e la stola appartenenti al 
“parato verde”: la pianeta è riconducibile al mo-
dello romano, con apertura trapezoidale per il 
capo e ornata sul retro da una striscia verticale 
centrale detta “colonna” e sul davanti da una cro-
ce commissa, a tau; essi presentano una decora-
zione floreale che segue un andamento verticale. 
Un minuzioso intervento di restauro ha consen-
tito di fare luce sulla tecnica esecutiva con cui il 
parato fu realizzato: su una base di piume bian-
che, gli amantecas utilizzarono per le raffinate de-
corazioni floreali diverse tipologie di penne dai 
colori molto vivaci appartenenti ad alcuni uccelli 
originari delle foreste tropicali, spesso cresciuti 
in allevamenti dislocati in Chiapas, Guatemala 
e Honduras, le cui piume alimentavano un fio-
rente commercio alla base della loro attività. Il 
motivo floreale scelto a decorazione del parato è 
valorizzato dall’iridescenza e dalla gamma cro-
matica delle penne utilizzate. Esse, infatti, risul-
tano molto brillanti e cambiano colore a seconda 
delle condizioni di illuminazione e della posi-
zione dell’osservatore. Inoltre, l’analisi condotta 
attraverso il restauro ha permesso di giungere 
a conclusioni interessanti circa le modalità con 
cui questi oggetti furono prodotti, riconducibili 
a una serialità e a una dislocazione delle lavora-
zioni – come suggeriscono le strisce policrome 
già assemblate e applicate in un secondo tempo 
al paramento – segno evidente di una richiesta 
su larga scala di questi oggetti.
Molte informazioni circa le tecniche dell’ars plu-
maria furono fornite dal missionario francescano 
Bernardino de Sahagún (1499-1590), autore di 
importanti opere per la conoscenza della storia 
e della cultura messicana preispanica: egli, nella 
sua Historia general de las cosas de Nueva España 
(1580), fornisce un prezioso elenco delle spe-

cie di uccelli le cui penne erano utilizzate dagli 
amantecas per la produzione di questi oggetti. Tra 
queste, le penne appartenenti a cinquantadue 
specie di colibrì, alcune delle quali furono im-
piegate anche nella decorazione di questo parato. 
Tradizionalmente ritenuto il dono offerto alla 
Casa romana dalla prima congregazione ora-
toriana sorta nel Nuovo Mondo, nella città di 
Puebla, solo recentemente è stata rinvenuta la 
corretta provenienza di questo parato. Dall’ana-
lisi degli inventari di sagrestia, risultò infatti che 
il parato entrò a far parte del patrimonio della 
congregazione dell’Oratorio nel 1759, prove-
niente da Lisbona, donato dal cardinale Filippo 
Acciaiuoli (1700-1766). Si trattò, probabilmen-
te, di un omaggio del prelato fiorentino al suo 
santo eponimo, quando fu elevato alla porpora 
cardinalizia (24 settembre 1759). Al momento, 
non vi sono evidenze documentarie che motivi-
no altrimenti questa donazione. Tuttavia, recepiti 
come oggetti esotici, i due parati non furono da 
principio collocati insieme agli altri paramenti 
ma in un armadio a parte, gesto significativo che 
documenta l’ormai affievolito gusto per questo 
tipo di oggetti.
Filippo Acciaiuoli ricoprì la carica di nunzio 
apostolico in Portogallo (1754-1760) e questo 
suo ruolo può spiegare come egli sia entrato in 
possesso del prezioso parato “lavorato nelle In-
die”, che potrebbe essere giunto a Lisbona come 
dono diplomatico. Gli oggetti ricamati con 
piume provenienti dal Nuovo Mondo ebbero 
infatti larga fortuna nel mondo collezionistico 
europeo, giungendo prevalentemente attraverso 
canali missionari o diplomatici. Il nostro para-
to veicola in modo emblematico il valore della 
mediazione culturale tra l’identificazione della 
tecnica propria della civiltà di partenza e il con-
testo religioso del destinatario.
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Prima del restauro, stola
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Relazione di restauro

I pregiatissimi manufatti di straordinaria raf-
finatezza oggetto del restauro sono il risultato 
dell’incontro fecondo tra la tradizione artistica 
mesoamericana e la creatività e l’estetica deco-
rativa europee.
L’opera, realizzata con elevata maestria tecnica e 
grande ricercatezza decorativa, si distingue per 
l’eleganza dei disegni a motivi floreali distribu-
iti su tutta la superficie tessile, ma soprattutto 
per la particolarissima tecnica di esecuzione e 
l’uso di materiali inconsueti e peculiari. Nella 
pianeta, sulle fasce centrali della croce e della 
colonna, delimitate da una striscia policroma 
continua sulla quale si alternano regolarmente 
brevi segmenti nei toni del rosso, giallo, blu e 
bianco, si susseguono, distribuiti lungo un asse 
verticale centrale, grandi fiori, tra cui peonie, 
viole, garofani e iris, a corolla piena, dai toni 
intensi e saturi (rosso rubino, blu cobalto, rosa, 
giallo ecc.). Le fasce laterali mostrano rami 
fioriti con piccoli fiori e boccioli, che si svi-
luppano verticalmente e in maniera speculare 
rispetto alla zona centrale della pianeta, gui-
dando lo sguardo dal basso verso l’alto. Grazie 
all’accostamento attento e preciso di piume 
dalle vivaci cromie, i dettagli decorativi sono 

resi con un risultato di straordinaria bellezza, 
teso a raffigurare un “giardino simbolico”, in cui 
l’abbondanza floreale allude alla gloria divina 
e alla bellezza del creato, elementi ricorrenti 
nell’iconografia liturgica dell’epoca (fig. 1).
Anche la stola presenta un motivo a grandi fio-
ri, rossi e viola, che si susseguono intrecciandosi 
con rami e foglie, creando un disegno continuo 
e armonioso. I manufatti sono incorniciati da 
una doppia rifinitura: lungo gli orli esterni, una 
sottile bordatura in ciniglia verde delimita con 
precisione i margini del paramento; all’interno, 
una sequenza ritmica di piume policrome nei 
toni del rosso, giallo, blu e bianco crea un effetto 
ornamentale dinamico.
Le decorazioni policrome, vivaci e di grande 
impatto visivo, sono ottenute con piume di uc-
celli tropicali, selezionate per varietà cromatica 
e qualità materica, e cucite come un ricamo ad 
applicazione su sagome in carta di fibra d’aga-
ve, accuratamente ritagliate secondo il disegno 
preparatorio (fig. 2). Su questi supporti le piume 
sono applicate, tagliate e cucite a mano con un 
filato piuttosto spesso, secondo una tecnica che 
restituisce effetti di sfumatura pittorica (fig. 3). 
Particolarmente notevole è l’uso di piume di di-
verse tipologie, alcune morbidissime e fini, altre 
macchiettate o rigide – che contribuiscono a un 

1. Prima del restauro, pianeta, 
particolare della parte posteriore

2. Prima del restauro, pianeta, 
particolare del supporto cartaceo 
delle decorazioni policrome

3. Prima del restauro, pianeta, 
particolare di un motivo floreale

La
zi

o
P

ar
at

o 
da

 p
on

tifi
ca

le
, d

et
to

 “
pa

ra
to

 v
er

de
” 



551

effetto tridimensionale (fig. 4). Le decorazioni 
così ottenute sono poi applicate a cucito sulla 
pianeta, realizzata con una tela di lino pesante 
e fitto interamente coperta da uno strato uni-
forme di piume bianche. In armonia con la resa 
straordinaria del ricamo, anche l’applicazione 
delle piume bianche di fondo risponde a una 
precisa logica costruttiva. Queste sono raggrup-
pate in piccoli nuclei di due o tre elementi di 
dimensioni omogenee, cuciti in file regolari sul-
la rigida tela di lino (fig. 5). Il calamo è fissato 
in modo che le barbule delle piume superiori 
coprano i punti di attacco, riproducendo la na-
turale sovrapposizione del piumaggio.

Stato di conservazione
I manufatti si presentavano in condizioni con-
servative complessivamente discrete, con evi-
denti alterazioni diffuse, legate sia al degrado 
dei materiali organici sia ai non adeguati siste-
mi di immagazzinaggio.
L’opera si presentava coperta da un deposito 
generalizzato di polvere e particellato incoeren-
te, che si era annidato soprattutto tra le piume, 
alterandone la vivacità cromatica e la lettura 
d’insieme. Si osservavano perdite puntuali del-
le piume, con particolare concentrazione nella 
porzione superiore e centrale della pianeta, dove 

le mancanze apparivano evidenti (fig. 6). Sulle 
decorazioni floreali applicate sul fondo bianco, 
si rilevavano sollevamenti, distacchi e fragilità 
strutturali. In alcuni punti erano visibili i sup-
porti di carta, utilizzati per dare forma ai motivi 
floreali. La fodera interna del paramento, in un 
precedente intervento non adeguato, era stata 
sostituita con un tessuto di cotone, cucito con 
punti di cucitura piuttosto grossolani (fig. 7). 

4. Prima del restauro, stola, particolare 
della decorazione di piume policrome 

5. Prima del restauro, pianeta, 
particolare del fondo di lino e piume 
bianche con applicazioni di piume 
policrome su carta

6. Prima del restauro, pianeta, 
particolare della perdita di piume

7. Prima del restauro, verso della stola, 
fodera
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Intervento di restauro
L’intervento conservativo ha previsto un’accura-
ta pulitura (figg. 8-9) e idratazione della superfi-
cie, finalizzata alla rimozione del particellato in-
coerente e al recupero della leggibilità materica.
Una volta completata la pulitura meccanica, si 
è proceduto al trattamento di idratazione delle 

fibre, indispensabile per contrastare secchezza 
e perdita di elasticità delle piume. L’intervento 
è stato condotto con metodologie non invasi-
ve, garantendo un’umidificazione progressiva e 
perfettamente controllata. 
Sono stati condotti due diversi approcci: il 
primo eseguito attraverso l’applicazione di va-

8. Durante il restauro, stola, 
aspirazione

9. Durante il restauro, pianeta, 
aspirazione

10. Durante il restauro, pianeta e stola, 
vaporizzazione diffusa

11. Durante il restauro, pianeta, 
idratazione con applicazione di carta 
giapponese

12. Durante il restauro, pianeta, 
fermatura ad ago di una piuma
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pore a bassa intensità (fig. 10), teso a favorire 
un’azione uniforme su superfici più ampie; il 
secondo, basato sull’impiego di strisce di carta 
giapponese imbevute di acqua demineralizza-
ta, più puntuale e delicato (fig. 11). Questo 
materiale, neutro e altamente assorbente, ha 
consentito di veicolare l’umidità nei punti 
critici in maniera graduale e controllata, evi-
tando rischi di sovraidratazione localizzata. Al 
termine dell’applicazione, le strisce sono sta-
te rimosse con estrema attenzione, lasciando 
che l’umidità residua evaporasse naturalmente 
nell’ambiente. Terminate pulitura e idratazio-
ne, dove necessario, le piume sollevate sono 
state riposizionate e fissate per preservare 
l’integrità estetica e strutturale del manufatto, 
prevenendo il rischio di ulteriori, successivi 
danni, causati dalla fragilità delle piume o da 
tensioni meccaniche.
L’ancoraggio delle piume che risultavano mo-
bili o parzialmente distaccate è stato eseguito 
con estrema precisione, avendo cura di non al-
terarne l’aspetto né comprometterne il natura-
le movimento. La cucitura è stata eseguita con 
l’utilizzo di aghi sottili e fili di seta, selezionati 
per titolo e peso. Inoltre, si è cercato di calibrare 

con attenzione la tensione dei punti di cucitura 
per assicurare una stabilizzazione puntuale di 
ciascuna piuma, evitando pressioni eccessive o 
deformazioni (fig. 12). 
In accordo con la Direzione Lavori, si è de-
ciso di sostituire la fodera esistente con un 
tessuto più adeguato. È stato scelto un taffetà 
di seta leggero di colore écru, che potesse va-
lorizzare al meglio l’opera ed evitare qualsiasi 
interferenza visiva che ne alteri la percezione. 
Tale operazione ha contribuito a migliorare 
l’integrità visiva dell’opera, assicurando un 
aspetto più omogeneo e coerente. Inoltre, si 
è deciso di confezionare una leggera imbotti-
tura per stabilizzare le pieghe schiacciate della 
spalla, prevenire futuri cedimenti delle super-
fici e garantire un sostegno uniforme. L’in-
serimento delle sottili e flessibili imbottiture 
ha permesso di ridurre il carico strutturale 
e le sollecitazioni sulle fibre più delicate, in 
particolare nelle zone maggiormente fragili, 
minimizzando lo stress nelle aree già com-
promesse. Realizzate in cotone idrofilo, sono 
state rivestite con un tessuto di cotone bianco, 
in modo da armonizzarsi cromaticamente con 
l’opera (fig. 13).

13. Durante il restauro, pianeta, 
particolare dell’imbottitura sotto 
la spalla
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